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Ia stazione
L'ultima cena
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Tutto di lì parte: dall'Eucaristia.
Se non ci fosse l'altare, se non ci fosse il Signore che si rende presente sulle nostre mense eucaristiche, non avrebbe significato nessuna nostra sofferenza. La croce è lo sviluppo dell'ultima cena, è il fiore che germina sulla mensa dell'Eucaristia.
È così anche per noi. L'Eucaristia deve es-


sere al centro dei nostri sospiri, delle nostre attese e della nostra gioia.
Molti cristiani vivono senza Eucaristia.
Altri fanno l'Eucaristia ma non fanno la Chiesa. Altri celebrano l'Eucaristia nella Chiesa, ma non vivono la coerenza dell'Eucaristia.
L'Eucaristia rimane, cioè, una sorta di sacramento incompiuto.
Rimane incompiuto quando manca la "sequela eucaristica".
E che significa sequela eucaristica?
a) lasciarsi afferrare dall'onda di Gesù Cristo e seguirla;
b) avere la coscienza che noi siamo Corpo di Cristo crocifisso alla storia;
c) avere la coscienza che noi siamo Corpo di Cristo crocifiggente;
d) avere la coscienza che noi siamo il Corpo festivo di Cristo;
e) avere la coscienza che la sequela è fatta di ascolto, di preghiera, di sacrificio.
Padre nostro…



IIa stazione
Gesù nel Getsemani
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Nell'orto degli ulivi Gesù si mette a pregare. I suoi, anche i più fidi, lo hanno lasciato ad una ventina di passi. Si sono addormentati. Gesù veglia pensando al grande mistero che sta per compiersi. Egli vive quei momenti con tale intensità che suda sangue. Momenti atroci. Momenti di dolore fisico, non solo morale.



Il dolore fisico più grande procurato a Gesù è quello della solitudine:
Egli si vede abbandonato ed è per questo che noi vogliamo fargli compagnia. Vogliamo dirgli: "Signore, guarda, siamo con te. E se ci viene il sonno dacci uno scossone perché vogliamo vigilare e pregare con te per il bene dell'umanità".
Spesse volte nelle nostre liturgie si ha la percezione nettissima che l'unico a mancare è Gesù Cristo. Rubricismo, tanto. Ritualismo, a non finire. Moralismo, a volte insopportabile. Fede, zero. Incontro con Lui, opaco. Abbandono all'onda della sua grazia, quasi zero.
Lo si nota dall'aria svagata, nel piglio distratto, nel fare annoiato di tanta gente che partecipa alla messa domenicale. Sta lì per obbligo, non per amore.
Non c'è abbandono nei suoi gesti, non c'è estasi; non c'è innamoramento. Non c'è invenzione. Non c'è sufficiente deserto per poter affermare che il Signore ha attirato lì la




sua sposa, come ai tempi della sua giovinezza, per poter parlare al suo cuore.
Padre nostro…



IIIa stazione
Gesù davanti al sinedrio
[image: ]
È reo di morte. Non può rimanere in vita Lui, il benefattore dell’umanità, Colui che ha creato i cieli e la terra per la gloria… anche dell’uomo. Perché ha messo cielo e terra sotto i piedi dell’uomo. Lui che ha spasimato tanto per avere una briciola, un brandello della nostra amicizia, adesso viene ripagato in tal modo: è reo di morte. Povero Signore! Che sprofondamento di tristezza! Il Signore ci venga incontro quando ci sentiamo vili-




pesi, abbandonati. Quando ci sentiamo oggetto del sorriso degli altri. Allora chiediamo al Signore che ci stia vicino, ci dia coraggio.
A voi che, cammin facendo, avete visto sfiorire a uno a uno gli ideali accarezzati in gioventù. A voi che avreste meritato ben altro, ma non avete avuto fortuna e siete rimasti al palo. A voi che non avete trovato mai spazio e siete usciti da ogni graduatoria, e vi vedete scavalcati da tutti. A voi che una malattia, o una tragedia morale, o un incidente improvviso, o uno svincolo delicato dell’esistenza, hanno fatto dirottare imprevedibilmente sui binari morti dell’amarezza. A tutti voi voglio dire: volgete lo sguardo a Colui che hanno trafitto! La riuscita di una esistenza non si calcola con i parametri dei fixing di borsa. E i successi che contano non si misurano con l’applausometro delle platee o con gli indici di gradimento delle folle.
Padre nostro…



IVa stazione
Gesù davanti a Pilato
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Gesù compare davanti all’autorità romana. Pilato cerca un confronto per la ricerca della verità. Perché Pilato era ansioso della verità. Era timido, era un vigliacco però voleva salvare Gesù. Ma non ce la faceva perché si vedeva incalzare dalla rabbia dei giudei e dei farisei. Allora si erge davanti a Gesù Cristo come un potente, ma esce dalla scena come uno sconfitto, battuto davvero dalla verità. Signore Gesù, aiutaci perché possiamo sa-




perci confrontare con gli altri. E se le nostre sofferenze qualche volta possono valere come argomento, come prova per convincere gli altri, te le offriamo volentieri e le mescoliamo insieme con le tue. Saranno efficaci per la crescita del regno di Dio.
Che cosa è la parresia? È il parlar chiaro, senza paura e senza tentennare di fronte alle minacce del potere, quando bisogna rendere testimonianza alla verità.
Con tanta franchezza. Senza peli sulla lingua, cioè. Senza sfumare le finali per paura di quieto vivere. Senza mettere la sordina alla forza prorompente della verità. Senza decurtare la Parola per non recar dispiacere a qualcuno. Senza ambiguità dettate da prudenze carnali. Senza le furbizie escogitate dalla preoccupazione di salvare la pelle. Senza gli stratagemmi del defilarsi nei momenti della prova, per timore di compromettersi troppo.
Padre nostro…



Va stazione
Gesù è flagellato
ed è incoronato di spine
[image: ]
Questa scena difficilmente potrà togliersi dagli occhi di ciascuno di noi.
Ce la portiamo incorporata fin da quando abbiamo cominciato a capire qualcosa, ancora bambini, e in chiesa ci raccontavano la storia del Signore che patisce e che muore per noi, a causa dei nostri peccati.
In questo momento vorrei che tutti quanti voi




prendeste un fiato di speranza.
Il Signore Gesù è incoronato perché Lui è il Re. "Il mio regno però non è di questo mondo": è un tipo di regalità tutta diversa, quella vissuta da Gesù. Per il Signore Gesù regnare è servire. Anche per noi dovrebbe essere così.
E quella incoronazione di spine, anche se sa di beffa, per noi sa di preludio: preludio di gloria, preludio di felicità.
Ma comprendiamo bene che cosa significa che Gesù Cristo è Re e Signore?
Significa affermare la regalità e la signoria dell'uomo.
Significa andare contro corrente in un mondo che ogni tanto si popola di nuove divinità e obbliga a prostituirsi davanti ad esse.
Significa impegnarsi perché la paura, la solitudine, la disoccupazione, l'odio, la tortura, la strage, l'emarginazione dei deboli, la squalifica degli umili riducano sempre più nel mondo lo spazio della loro presenza deleteria.
Padre nostro…



VIa stazione
Il peso della croce
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Ho visto in una chiesa un crocifisso che mi ha colpito. La croce era rappresentata da un torchio. Uno di quei torchi che c'erano un tempo nelle nostre aziende olearie e vinarie. Poi, sotto la pressura del torchio, Gesù: schizzando fuori come schizza l'olio, come schizza il vino nei palmenti, ecco venir fuori il sangue del Signore. Quasi una piena, per dire che il Signore vuole salvare il mondo senza lasciare neppure una crosta della terra




lontana da Lui, dalla Sua salvezza.
Non siamo felici, noi, di poter unire il nostro sangue, la nostra sofferenza a quella di Gesù?
Coraggio!
Dire che col vostro dolore contribuite alla salvezza del mondo, può sembrarvi letteratura consolatoria. [...] Accennarvi che, in fondo, ognuno si porta dentro il suo carico di dolori e che, tutto sommato, non siete poi così soli come sembra, potrebbe accrescere il vostro sdegno. Aggiungere che un giorno sarete schiodati pure voi dalla croce, può apparire uno scampolo di quell'eloquenza mistificatoria che non convince nessuno.
Ma dirvi che sulla croce un giorno ci è salito un uomo innocente, e che sul retro della croce c'è un posto vuoto dove un altro innocente è chiamato a far compagnia ai rantoli di Cristo, appartiene al messaggio inquietante, eppur dolcissimo, che un ministro della Parola non può né accorciare né mettere tra parentesi.
Padre nostro…



VIIa stazione
Il Cireneo
[image: ]
L'episodio lo conosciamo tutti quanti. C'è soltanto un po' d'incertezza.
Dai Vangeli non traspare bene se il Cireneo è un passante che, mosso a compassione per le fatiche e per il sangue che gocciolava sulla strada, abbia lasciato i suoi strumenti di lavoro e abbia aiutato a portare la croce, oppure, non si sa bene se abbia scaricato completamente Gesù da questo gravame e se lo sia preso lui.



Non si capisce bene se sia stato costretto dai soldati a compiere questo gesto di aiuto.
Comunque vadano le cose, comunque le cose siano andate, a noi resta senz'altro questa dolce prospettiva: noi non siamo costretti, non vogliamo sentirci costretti ad aiutare Gesù a portare la croce. Vogliamo andare noi, di spontanea volontà, sotto la croce.
Andare sotto la croce, prenderla sulle nostre spalle insieme con lui e camminare sicuri verso la gloria.
Sì, a partire da quei giorni, la mia diocesi si chiama Giuseppe, Angela, don Vito... e io ho attenuato i miei ardori da grandi manovre, avendo capito che la storia della salvezza, più che sui carteggi delle scrivanie si disegna sui pianerottoli dei condomini, più che le panoramiche d'insieme sfiora i volti delle persone, più che per rettilinei globali procede per piccoli segmenti.
Padre nostro…



VIIIa stazione
Le donne di Gerusalemme
[image: ]
A dire il vero le donne, durante la passione, furono straordinarie protagoniste di bontà e di tenerezza e, anche in questa stazione, noi contempliamo proprio questo gruppo di donne che si è assiepato ad ogni curva della strada e, coprendosi il volto con un mantello, piangono di compassione per la sorte toccata a Gesù.
Sono loro che amano e che vogliono bene, che si sono intenerite e piangono di compas-




sione per la sorte toccata a Gesù, e Questi dice loro: "Donne, non piangete su di me, ma su voi e sui vostri figli".
Piangete sui vostri figli. Vuole essere un avvertimento per noi. Perché tutti quanti si sappia offrire, specialmente da parte di noi ammalati, le sofferenze, i sacrifici, le preghiere per i giovani in modo particolare, perché possano vivere in un mondo migliore.
Se voi riuscirete a liberarvi dalla rassegnazione, se riporrete maggiore fiducia nella solidarietà, se la romperete con lo stile pernicioso della delega, se non vi venderete la dignità per un piatto di lenticchie, se sarete così tenaci da esercitare un controllo costante su coloro che vi amministrano, se provocherete i credenti in Cristo a passare armi e bagagli dalla vostra parte, non tarderemo a vedere i segni gaudiosi della risurrezione.
Padre nostro…



IXa stazione
Spogliazione e crocifissione
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"Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece un gran buio su tutta la terra". Ci viene da chiedere all'evangelista: "E poi, dopo?". Dopo Gesù emise lo Spirito.
La crocifissione non è una operazione a lunga conservazione. La crocifissione durerà soltanto poche ore. Al di là di quelle tre ore Dio non la permette più né a Suo Figlio, né ai suoi figli. Ecco perché dobbiamo avere davanti a noi la luce, la gioia, la speranza.



Sappiamo già che un giorno veramente le nostre piaghe si convertiranno in stigmate di risurrezione e le nostre vesti, le nostre gramaglie saranno trasformate in vesti di gioia e i lamenti si cambieranno in danza.
È una vicenda che ha sperimentato Lui.
Niente paura, dunque.
Carnalità della grazia. Salvezza che ci raggiunge solo attraverso interstizi di grembi. Sollecitudini trinitarie che possono farci trasalire unicamente mediante sorrisi umani e inflessioni di parole e curvature di carezze. Circuiti celesti d'amore che toccano i nostri corpi terreni solo per via di lampeggiamenti di occhi, di fragranze di sudori, di brividi sulla pelle, di lacrime sul viso. Sentieri fioriti dell'eterno che, per incrociare l'uomo, si fanno viottole terrene e passano dai nostri pozzi, e si affacciano nelle nostre valli, e si inerpicano sui nostri colli, e sfiorano le nostre case.
Padre nostro…



Xa stazione
Il buon ladrone
[image: ]
Fortunato lui!
Non tanto per quell'epilogo, per quella conclusione improvvisa che lo vede trasferito subito dal regno delle tenebre al regno della luce. No!
[bookmark: _Hlk4689247][bookmark: _Hlk4689248]Beato lui per quella vicinanza con Gesù: lì accanto a Lui, quasi sullo stesso supplizio. Lui fortunatissimo: proprio nei momenti supremi della sua vita va a finire accanto al Signore.
Carissimi fratelli, noi siamo più vicini del ladrone al Signore. Noi



Carissimi fratelli, noi siamo più vicini del la-drone al Signore. Noi non siamo inchiodati su di una croce parallela alla Sua: siamo inchiodati sul retro della stessa croce. Al buon ladrone è bastato dire: "Gesù, ricordati di me". Anche a noi basterà sollevare la voce e dire: "Gesù, non ti dimenticare di me, sto qui dietro, sai? Ti sto facendo compagnia".
Se noi dovessimo lasciare la croce su cui siamo confitti (non sconfitti) il mondo si scompenserebbe. È come se venisse a mancare l'ossigeno nell'aria, il sangue nelle vene, il sonno nella notte.
La sofferenza tiene spiritualmente in piedi il mondo. Nella stessa misura in cui la passione di Gesù sorregge il cammino dell'universo verso il traguardo del Regno. In questo, Gesù è il nostro capo. [...] Lui confitto su un versante della croce e noi confitti, non sconfitti, sull'altro versante della croce, sul retro.
Padre nostro…




XIa stazione
Maria e Giovanni sotto la croce
[image: ]
È la consegna della madre alla turba dei figli che Gesù lasciava orfani della sua fraternità, della sua paternità.
Egli non vuole lasciarci orfani della maternità di Maria. E allora consegna Maria a Giovanni e questi a Lei. Poi il Vangelo dice: "E da quel momento Giovanni la introdusse in casa sua". La introdusse nei suoi interessi, nelle sue cose.
Che dolcezza pensare a tutto questo, pensare


alla vicinanza di Maria accanto al nostro letto, accanto alla nostra sedia a rotelle, accanto al luogo della nostra sofferenza, accanto al luogo del nostro martirio.
Lei ci è vicina, ci è stata data da Gesù come strenna pasquale, come dono della risurrezione.
Madre dolcissima, vieni a casa mia!
No, non fu neutrale. Basta leggere il Magnificat per rendersi conto che Maria si è schierata. Ha preso posizione, cioè. Dalla parte dei poveri, naturalmente. Degli umiliati e offesi di tutti i tempi. Dei discriminati dalla cattiveria umana e degli esclusi dalla forza del destino. [...]
Si è messa dalla parte dei vinti. Ha deciso di giocare con la squadra che perde.
Si è arruolata, per così dire, nell'esercito dei poveri. Ma senza roteare le armi contro i ricchi. Bensì, invitandoli alla diserzione.
Padre nostro…




XIIa stazione
Gesù muore in croce
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Potrebbe sembrare il fallimento, il fiasco supremo di Gesù. "Ha bucato", si dice oggi.
Non ce l'ha fatta! Un illuso!
Lo si percepisce dallo sghignazzo dei soldati. Ma anche, ad un lettore superficiale della storia di Gesù, potrebbe sembrare che Egli abbia concluso la sua vita con questo solenne fallimento.
E invece, no! La morte e la vita hanno combattuto un prodigioso duello. Il re della vita,


morto, regna ora immortale.
Gesù muore in croce: la morte è retaggio di tutti gli uomini. Neppure lui si è voluto sottrarre a questa peripezia suprema della vita. Perciò ce lo sentiamo solidale il Signore Gesù.
Ci ha preceduto, ha aperto Lui il tunnel che ci introduce nella gloria.
Da quando l'Uomo della Croce è stato issato sul patibolo, quel legno del fallimento è divenuto il parametro vero di ogni vittoria, e le sconfitte non vanno più dimensionate sulla collezione dei fischi che si rimediano, o dei naufragi in cui annegano i sogni.
Anzi, se è vero che Gesù ha operato più salvezza con le mani inchiodate sulla croce, (nella simbologia dell'impotenza), che con le mani stese sui malati (nell'atto del prodigio), vuol dire, cari fratelli delusi, che è proprio quella porzione di sogno che se n'è volata via senza mai realizzarsi a dare ai ruderi della vostra vita, come per certe statue mutile dell'antichità, il pregio della riuscita.
Padre nostro…




XIIIa stazione
Il corpo di Gesù
avvolto nella Sindone
[image: ]
È il gesto dell'ultima tenerezza umana nei confronti del Maestro che ha usato in vita tante attenzioni per i suoi discepoli, per coloro che gli hanno voluto bene e soprattutto per i suoi nemici.
Adesso c'è questo gesto di pietà da parte delle donne, di Giuseppe che prende il corpo di Gesù, lo avvolge in un candido lenzuolo e lo depone in una tomba nuova nel suo giardino,


di Nicodemo che va a portare misture di aloe e di profumi.
Questo avvolgere Gesù nei candidi lini: quanto amore in tale gesto! Chissà come saranno stati attenti a non maltrattare il corpo di Gesù! Chissà quante lacrime avranno versato sulle sue membra e sul corpo che tra qualche giorno splenderà nella luce sfolgorante della risurrezione!
Amate la bellezza! Coltivate la vostra bellezza! Curate la vostra persona; curate la dolcezza del vostro sguardo e perfino la stretta di mano abbia uno spessore di tenerezza.
È la bellezza che salverà il mondo. [...] Scegliete per la vita! Amate le cose pulite, belle: la poesia, il sogno, la fantasia. Benedite il Signore che vi da questa possibilità di viaggiare senza biglietto, gratuitamente, lungo i meridiani e i paralleli non soltanto del globo, ma dell'esistenza.
Amate la poesia, amate la bellezza!
Padre nostro…




XIVa stazione
La risurrezione
[image: ]
Se Gesù non fosse risorto sarebbe vana la nostra fede.
Se Gesù fosse rimasto nelle tenebre del sepolcro, il cristianesimo non avrebbe più significato.
È la risurrezione il punto centrale, nodale di tutta la nostra vita cristiana, di tutta la nostra vita redenta.
È difficile accettare la risurrezione.
Ci sono tanti galantuomini che di Gesù


hanno accettato tutto: la egge, l'impegno morale... Ma la risurrezione no.
Il nostro illustre e grande concittadino, Gaetano Salvemini, scrive: "Io mi sono fermato, per quanto riguarda il cristianesimo, al venerdì santo. Non sono andato oltre. Mi sono fermato al Calvario. Ho accettato il grande messaggio umano di Gesù, ma non sono andato oltre. La risurrezione, no. Al sepolcro non sono riuscito ad arrivarci".
Eppure sono venti metri appena. Un percorso brevissimo. Però è il più lungo per chi deve fare un itinerario di fede.
Chiediamo al Signore che possiamo veramente abbandonarci a Lui e, soprattutto, possiamo inebriarci dei raggi della luce della risurrezione.
Pasqua è la festa dei macigni rotolati.
È la festa del terremoto.
La mattina di Pasqua le donne, giunte nell'orto, videro il macigno rimosso dal sepolcro.
Ognuno di noi ha il suo macigno. Una pietra enorme messa all'imboccatura dell'anima,




[bookmark: _GoBack]che non lascia filtrare l'ossigeno, che opprime in una morsa di gelo; che blocca ogni lama di luce, che impedisce la comunicazione con l'altro. È il macigno della solitudine, della miseria, della malattia, dell'odio, della disperazione, del peccato. Siamo tombe alienate. Ognuna col suo sigillo di morte.
Pasqua, allora, sia per tutti il rotolare del macigno, la fine degli incubi, l'inizio della luce, la primavera di rapporti nuovi. E se ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro, si adopererà per rimuovere il macigno del sepolcro accanto, si ripeterà finalmente il miracolo che contrassegnò la risurrezione di Cristo.
Padre nostro…
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